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L’analisi di un immortale eroicomico poema

UNA RICERCA ACCURATA SUI PERSONAGGI E SULLA VITA D’ALTRI TEMPI

Alla scoperta dei mestieri di una volta
Una ricerca accurata, compiuta con maestria e paziente tessitura in più re-
gioni italiane, per ricostruire, con dovizia di particolari, i mestieri di una
volta. Attività lavorative spesso praticate fino a pochi decenni fa, ma dal-
le quali sembriamo separati da secoli. Testimonianze di un mondo scom
parso, che vale la pena di ripensare non solo per tenere viva la nostra me-
moria, ma per rendersi conto fino in fondo dei rapidi e imponenti cam
biamenti apportati alla società e alla storia del lavoro dalla meccanizza
zione, dall’automazione, dall’evoluzione tecnologica, dalla rivoluzione scien
tifica. Il lavoro di Carlo Valli, consulente e docente di marketing e comu
nicazione, non deve però essere interpretato come un’operazione di nostalgia,
o almeno penso che non sia negli intendimenti dell’autore. E piuttosto un
modo efficace e per certi versi irrinunciabile per non disperdere quell’au
tenticità e quell’identità che hanno contribuito a fare dellItalia uno dei Pae
si più ricchi ed evoluti. Noi siamo eredi di un passato che abbiamo il do-
vere di conoscere e conservare, un passato fatto il più delle volte di “pre
carietà, di sacrificio, ma anche di voglia di vivere, di inventiva, di industriosa
ingegnosità”. Ecco l’essenza del libro di Valli. L’autore non si limita a de-
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scrivere con cura come si svolgeva un’attività, ma si sofferma anche sui mi-

IL CATALOGO DELLA MOSTRA MODENESE

La caricatura durante la Grande Guerra
Un’iniziativa interessante quella rea-
lizzata dal Museo Civico d’Arte, in-
titolata Una risata ci salverà. Mode-
na e la caricatura negli anni della
Grande Guerra. L’iniziativa consiste
nella mostra aperta (chiusura pro-
rogata al prossimo 27 settembre)
nei locali del Palazzo dei Musei a Mo-
dena, corredata da un ricco catalogo.
Le intenzioni dei curatori e dei col-
laboratori sono ben evidenziate dai
saggi che compongono l’opera e dal-
la sezione che raccoglie quasi per in-
tero i documenti originali esposti in
mostra. IrLnanzi tutto un plauso è do-
vuto al Comitato scientifico, che ha
colto nel segno le finalità del compito
assegnatosi, scegliendo in maniera

AA.VV. appropriata il patrimonio vignetti
Una risata ci salverà stico e documentario. L’impegno
Musei Civici di Modena 2015 profuso si è tradotto in un percorso

di visita godibile e favorevolmente
leggibile. La direttrice del Museo, Francesca Piccinini, all’inizio del-
la prefazione trae motivo dagli avvenimenti di Parigi del 7 gennaio
2015, con l’uccisione dei vignettisti di Charlie Hebdo, per fissare un
rapporto di tragica attualità rispetto al tema della mostra e per riflettere
“sul significato della caricatura e sul suo potenziale critico, intolle
rabile per chi non accetta la libertà di espressione e i valori della de-
mocrazia”. I vignettisti, per gran parte modenesi, che operarono nel
corso della Prima guerra mondiale, non andarono incontro alla mor
te per la loro attività, talvolta graffiante, ma dovettero premunirsi nei
confronti della censura. E indirettamente per loro la morte poteva
sopraggiungere a seguito di un’ esposizione di grande rischio dietro
gli ordini calati dall’alto. Infatti, per contrapporsi alla libertà d’e-
spressione critica dei vignettisti, specie in seguito alla disfatta di Ca-
poretto del 24 ottobre 1917, si attivò il Servizio P (Propaganda) del-
lo Stato Maggiore. Da lì hanno origine alcuni dei giornali di trincea,
“la cui diffusione cresce parallelamente alla consapevolezza delle po
tenzialità della propaganda. Ci si rende conto che per vincere la guer
ra non basta solo produrre armi, elaborare strategie e piani opera-
tivi, ma occorre considerare diversamente gli stessi soldati, agendo
anche sul piano psicologico”. All’interno di quei giornali la caricatura
lasciava spazio alle strisce di vignette che dovevano suscitare il riso
e una facile distrazione, senza coinvolgere e denunciare le respon
sabilità delle gerarchie militari. Questo è illustrato nell’ultima sezione
della mostra, nella quale sono presentati alcuni esempi tratti da La
tradotta, edita ed approvata dalla III Armata, certamente la più fa-
mosa rivista. Accanto a questa sono esporti i manifesti, che invita-
no, con palese evidenza, a contribuire finanziariamente alla buona
riuscita della guerra attraverso i prestiti, e dove l’impatto psicologi-
co è con estrema efficacia concentrato sul dito del fante puntato sul
visitatore e nelle parole gridate: “fate tutti il vostro dovere!”. Molto
del patrimonio vignettistico ruota intorno all’ opera di Umberto Ti-
relli (1871-1954), considerato uno dei più efficaci e artisticamente va-
lidi nell’ambito della caricatura, oltre ad essere uno dei più prolifi
ci. Neppure va tralasciato il suo ampio interesse per la tradizione dei
burattini e per la grande inventiva nel produrre i Protagonisti, da cui
trae ispirazione per dar vita al Teatro Nazionale delle Teste di legno.
In una rassegna degli artisti in mostra meritano inoltre di essere ri
cordati: Alberto Artioli, Casimiro Jodi, Enzo Manfredini, Giuseppe
Mazzoni, Mario Vellani Marchi, Augusto Zoboli, senza dimenticar
ne tanti altri, tra cui Augusto Majani (Nasica). Non manca, nella pre
sentazione dell’ intero patrimonio, la rievocazione della figura del-
l’editore e intellettuale Angelo Fortunato Formiggini (1878-1938), che
diede un notevole contributo alla diffusione della caricatura attraverso
la fondazione della Casa del ridere e la pubblicazione dei Classici del
ridere. La funzione di deus ex machina svolta dal Formiggini viene
rievocata in particolare nel saggio di Milena Ricci dal titolo Un tem
Pio all’umorismo: la Casa del Ridere. Il prezioso contributo dell’ edi
tore modenese risiede anche e soprattutto nella volontà, espressa nel
testamento, di volere destinare tutto il proprio patrimonio editoria-
le alla Biblioteca Estense Universitaria di Modena. Dal 1 978 questo
straordinario patrimonio librario e artistico è entrato a far parte del-
la ricerca, favorendo l’uscita dal silenzio e la conoscenza del Formiggini
ir qualitàdi mecenatedellacultura. Senza entrare nel merito dei sag
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IN OCCASIONE DEL 4500 DELLA NASCITA E DEL 3800 DELLA MORTE DEL TASSONI

Modena e Alessandro Tassoni con una doppia ricorrenza. Il poeta nacque
il 28 settembre 1565, per cui si è al 4500 anniversario della nascita, ma poi-

A TTJ I Al I r’? ché mori quasi settantenne il 25 aprile 1635, ecco che l’anno 2015 è pure
I\ I )!-\LI a t-\ L il 3800 della sua scomparsa. Un uomo che ha lasciato un segno indelebi
I’ IER/\VIGLIL le nella storia della letteratura, soprattutto per quel suo formidabile lavo-

de ro, l’eroicomico immortale poema denominato La Secchia Rapita. Inventò
‘—----- —,.

un genere nuovo in piena consapevolezza, il modenese, unendo la comi
LA 5 CCIII! RAPIIA cità all’eroicità che veniva ferocemente messa alla berlina, creando così si-

«——-—---., tuaziom da far sbelhcare dalle risate i lettori (e in sottofondo creando ri
,.

flessione). Certo, non fu solo questo, Alessandro Tassoni, ché sapeva di fi
(,ianCarlo losofia, politica, giurisprudenza; un eclettico, anche per la conoscenza dei

linguaggi, ma resta famoso per il grande pubblico, italiano, europeo e mon
diale per La Secchia. Ora, in questa ricorrenza, Modena lo ricorda con va-
rie iniziative e qui segnaliamo un lavoro a livello di novità circa il suo poe

,‘.
ma che un tempo si leggeva a scuola. Sarà ancora e di nuovo così? Potrà
tornare ad essere così? Certamente il libro di cui qui diciamo ciò vuole aper
tamente favorire. Il testo di Gian Carlo Montanari si intitola Attualità e me-
raviglie de La Secchia Rapita, esce con un contributo di BPER Banca, ed

Gma Carlo Montanari è bello ricordare pure che l’editore è continuatore dell’antica stamperia mo
Attualità e meraviglie de La Secchia denese Soliani, che il poema tassoniano stampò e contribuì a far conoscere.
Rapita Poema, vale la pena ricordarlo, che prestissimo circolò, prima manoscritto
Mucchi Editore 2015 (tanto che le polemiche su chi inventò il genere eroicomico sono tagliate:

fu Tassoni e il Bracciolini con il suo Lo Scherno degli dei, a stampa nel 1618,
arrivò secondo, anche se Tassoni uscì a stampa nel 1622). Il poema conquistò da subito anche il mercato
estero. Un successo davvero intemazionale del Seicento che premiò Tassoni e fece circolare il suo nome e
quello di Modena. Ciò doverosamente riferito, passiamo a illustrare in breve il lavoro del modenese Gian
Carlo Montanari, che ha indagato La Secchia e ha riproposto l’analisi approfondita del personaggio più fa-
moso di essa (certo, ci sono anche Re Enzio, Salinguerra, Gherardo Rangoni e la sorella Renoppia. . . ma
il Conte di Culagna è. . . il Conte di Culagna!). Analisi in due parti: la prima dedicata appunto al Conte di
Culagna e ai suoi modelli reali (i conti Paolo e Alessandro Brusantini), mentre l’indagine rende pure la (a
volte bizzarra) personalità dell’Autore Tassoni, e soprattutto ricostruisce il mondo di fine Cinquecento mi-
zio Seicento nel territorio padano e non solo. Si tratta di un lavoro che approfondisce molti temi e rievo
ca personaggi realmente vissuti (ad esempio, il cronista modenese Giovan Battista Spaccini, il poeta Ful
rio Testi, la figura generica del Podestà - il Potta). Si sa che Tassoni, narrando la guerra per una vil secchia,
fuse insieme due episodi di tempi diversi (la Battaglia della Fossalta del 26 maggio 1249 e quella di Zap
polino del 1 5 novembre 1 325), ma soprattutto inseri nel poema personaggi di epoche diverse, dal Duecento
ai suoi tempi. Lavoro di autentico scavo, quindi, quello di Montanari, che ha radici in quello di tanti stu
diosi che del Tassoni si sono occupati. Poi c’è l’assoluta novità: nella seconda parte del libro Montanari fa
un’analisi assolutamente nuova e sviscera tutto ciò che (in fatto di numeri, nomi di protagonisti, nomi di
località ecc.) serve per orientarsi all’interno dei 12 canti e


